INDENNITA’ DI DISOCCUPAZIONE NEGATA AI MUSICISTI
A due mesi dal drastico taglio dell’INPS, autentico fulmine a ciel sereno,

(comunicato con circolare n. 105 del 5 agosto scorso),

seguito dopo da putiferio di lamentele e petizioni-on line, 

parrebbe che si stia ripetendo la solita storia:

 rassegnazione e dimenticatoio!

E’ assolutamente necessario fare in modo che così non sia.

          SOS Musicisti, unitamente a COS (coordinamento nazionale delle cooperative tra artisti della musica) e ad altre realtà sindacali di settore, stanno alacremente lavorando per cercare una mediazione che risolva almeno temporaneamente il problema, in attesa di una radicale riforma della normativa specifica. Infatti, Il “taglio” fa perno su una norma del ’35 (Regio Decreto n. 1827), che a sua volta fa riferimento ad un’altra addirittura del ’24, ne consegue che seppur obsoleta e fortemente discutibile dal punto di vista costituzionale, stiamo parlando di una legge dello Stato che può essere modificata solo con “un’altra legge”! 
          A tale scopo, SOS Musicisti (Associazione Nazionale a Tutela della Musica e dei Musicisti) ha immediatamente denunciato l’accaduto all’On. Fiorella Ceccacci Rubino che, ricordiamo, si sta occupando proprio della annosa legge quadro di riforme sulle tutele del nostro settore che si trascina da decenni di legislatura in legislatura. Abbiamo suggerito la via più breve: la cancellazione dalla succitata legge delle poche righe con le quali si escludono gli artisti dalla indennità di disoccupazione (comma 5 dell’art. 40), meglio ancora se con un immediato emendamento.
          In attesa di poter dare delle notizie certe, con questo articolo si vuole solo spiegare l’argomento nella sua generalità ed esprimere qualche opinione in merito.

Per cominciare: “Cos’è l’Indennita di Disoccupazione?”
          Per i musicisti non professionisti e per i tanti che, pur essendo musicisti a tutto tondo, purtroppo operano nel sommerso e forse neanche sanno di cosa si sta parlando, vale la pena di ricordare che l’indennità di disoccupazione (gestita dall’INPS) è un sussidio temporaneo che viene concesso a tutti i lavoratori “dipendenti” per i periodi in cui non lavorano, a causa di licenziamento. Ovviamente, come tutte le forme di assicurazione, anche questa ha il suo costo che si concretizza in un pur modesto contributo calcolato sulla paga giornaliera (che sui compensi minimi è poco più di un euro).

          Riveste particolare importanza nel nostro settore un tipo di sussidio che si definisce INDENNITA’ DI DISOCCUPAZIONE A REQUISITI RIDOTTI. In base a questo provvedimento, un musicista (in regola) a fronte di un minimo di 78 giornate lavorative effettuate in un anno solare e di almeno una nell’anno ancora precedente, riceve una indennità che, è utile saperlo, si aggira generalmente attorno ai 1.000 euro. 

          Considerando che 78 contributi per la disoccupazione, calcolati sulla base del minimale Enpals, hanno un costo intorno ai 100 euro, se ne deduce facilmente che si tratta di una bella boccata d’ossigeno, …quasi una “tredicesima”.

          Verrebbe anche da pensare che siamo di fronte al solito sperpero di stato per cui si regalano soldi a chi non li merita, ma non è così! …I denari per coprire il disavanzo d’uscita dovrebbero venir fuori dalla moltitudine di musicisti che lavorano “meno” di 78 giornate l’anno e che comunque dovrebbero produrre questo pur modesto contributo. Funzionano così tutti i meccanismi assicurativi, anche quelli privati.

          In realtà, considerato l’enorme sommerso che c’è nel settore, probabilmente il disavanzo è da sempre “la regola”, ed è forse l’elemento che ha scatenato la corsa da parte dell’INPS a cercare una qualche via d’uscita per “non pagare più”. 

Perché è l’INPS a gestire la disoccupazione e non l’Enpals?

          In effetti, tutti i lavoratori dello spettacolo sono già obbligatoriamente iscritti all’ENPALS? Viene veramente da chiedersi cosa c’entri l’INPS?

          E’ molto probabile che proprio in questa dicotomica stranezza burocratica (tipicamente italiana) che risiede la principale causa della evasione di questo contributo. Infatti al versamento contributivo ENPALS (per la pensione) raramente corrisponde quello all’INPS per la disoccupazione. Di conseguenza accade che il versamento di questo pur modesto, ma importantissimo contributo sia prerogativa solo nei settori dove la legalità artistica lavorativa è asservita attraverso l’emissione di regolare busta paga (orchestre sinfoniche, bande professionali, cooperative e poche altre). Vale la pena di ricordare che lo stesso avviene anche per l’INAIL (assicurazione contro gli infortuni sul lavoro) e non è affatto una cosa bella. Quante volte avvengono incidenti sulla strada quando “si va a suonare”, o peggio, al ritorno a notte inoltrata! Quante volte questi incidenti sono anche gravi e causano lesioni permanenti o peggio! Anche in questi casi gli artisti, ultima ruota del carro tra i lavoratori, ne pagano le conseguenze perché praticamente esclusi dall’INAIL a causa della inefficienza dello Stato. 

          Sorgono spontanee delle riflessioni. Ma sarebbe così difficile unificare i vari contributi in un unico versamento? E ancora: …l’ENPALS è l’Acronimo di Ente Nazionale  Assistenza e Previdenza Lavoratori dello Spettacolo, per cui sarebbe del tutto logico che fosse il nostro ente ad occuparsi anche della ASSISTENZA ai disoccupati e, perché no,  anche dell’infortunistica! … Ma lasciamo perdere ritorniamo all’argomento di questo contesto.

Gli antefatti
          Vale la pena di ricordare che, proprio basandosi sulla sibillina legge sopracita, la cui “ratio” a 76 anni di distanza è difficile cercare, le sedi territoriali INPS da sempre si erano comportate in maniera non uniforme rispetto alla gestione della Indennità di disoccupazione. In sostanza, in alcune province le “accettate” e in altre “restinte”! …Come dire che la “puzza di bruciato” doveva da tempo essere nell’aria, ma nessuno la sentiva…!

Conclusione
          In ogni caso, il diritto alla indennità di disoccupazione per i musicisti è sacrosanto e la legge del ’35 sicuramente anticostituzionale! La nostra amata repubblica è uno STATO SOCIALE e TUTTI i lavoratori subordinati debbono avere i medesimi diritti. Ma c’è di più, i lavoratori dello Spettacolo sono precari a vita, quindi a maggior ragione hanno diritto a particolari tutele e non il contrario.

Questo principio è stato ampiamente riconosciuto dallo Stato già nel ’48, quando fu istituito l’ENPALS, cioè uno specifico ente di previdenza e assistenza degli artisti dello Spettacolo, costruito su misura per una categoria “riconosciuta” tra le più deboli sul mercato del lavoro! 

          Quindi appare del tutto illogico attaccarsi ad una legge risalente ad un periodo in cui persino la attuale Costituzione non c’era, per privare i musicisti di un diritto che hanno “tutti” i lavoratori negli altri settori e, paradossalmente, anche quelli iscritti all’Enpals, ma a condizione che non siano artisti (ad esempio: gli impiegati e i tecnici a tempo indeterminato nella RAI, Mediaset  o nei Teatri Stabili): è grottesco! La legge va assolutamente rivista e con urgenza!

          E infine, diciamolo francamente: a fronte delle incontenibili uscite degli Enti previdenziali e assistenziali per pensioni d’oro, baby pensioni etc, le spese per sostenere l’indennità di  disoccupazione agli artisti sono una “una fumata di tabacco” (così si diceva una volta).

